
La tensione tra il governo e le forze poli-
tiche che lo sostengono non accenna a
diminuire e in vista di «Impegno 2014»
se possibile sembra aumentare. Ieri An-
gelino Alfano ha detto chiaro e tondo
che se il Pd intende inserire nel patto
anche i matrimoni gay il Ncd scappa a
gambe levate un attimo prima, mentre
Sc punta i piedi sulla Tasi.

«Alfano usa le Unioni civili per bloc-
care la riforma elettorale. Sbaglia i cal-
coli in ogni caso, perché con i diktat
non si fa il bene del governo», replica
subito dopo dalla direzione dem Laura
Cantini. Fibrillazioni che vanno a som-
marsi a quelle provocate ieri mattina
da una frase pronunciata da Dario Nar-
della, braccio destro del segretario Mat-
teo Renzi, ospite a Mix 24 di Giovanni
Minoli, sulla vicenda degli scatti di an-
zianità dei Prof: «Penso sia grave quan-
do un ministro così importante come
Saccomanni dica “sono un esecutore” o
“nessuno mi ha istruito”». Poi, incalza-
to sulla necessità o meno di un ministro
“politico” dopo tanti tecnici aggiunge
che secondo lui «il ministero dell’Eco-
nomia debba essere guidato da un poli-
tico, come regola generale perché ab-
biamo visto che l’esperienza dei tecnici
non ha funzionato bene». Più tardi pre-
cisa, mai pensato di chiedere le dimis-
sioni del ministro, dice. Ma da Firenze,
visto che con Palazzo Chigi il clima è
già gelido, parte l’input per una smenti-
ta ufficiale e così tocca al portavoce del-
la segreteria, Lorenzo Guerini, dire che
«come ribadito più volte nel corso di
questi giorni il Pd non ha mai chiesto
né ha intenzione di chiedere rimpasti o

la sostituzione di questo o quel mini-
stro».

Ma il nodo politico, dichiarazioni uffi-
ciali a parte, resta intatto. I renziani so-
no convinti che le gaffes inanellate dal
ministro in questione siano ormai trop-
pe e nei loro conciliaboli in Transatlan-
tico non fanno mistero dell’insofferen-
za verso un immobilismo da parte
dell’esecutivo che rischia di strozzare il
partito se non ci sarà lo scatto che il se-
gretario ha chiesto dal giorno stesso
della sua elezione e che Letta continua
a promettere.

UNNUOVOGOVERNO
Nessuna intenzione di chiedere un rim-
pasto, Renzi punta ad altro: ad un go-
verno «nuovo, con gli uomini giusti al
posto giusto», da formulare subito do-
po la sigla di «Impegno 2014» perché,
«l’attuale esecutivo è nato in un conte-
sto completamente diverso, con una
maggioranza diversa e con obiettivi di-
versi da quelli che oggi Letta si propo-
ne». Oltre al fatto che proprio in virtù di
questa diversa maggioranza è il Pd ad
avere il pacchetto azionario più consi-
stente. Un nuovo governo, dunque, in
grado di portare avanti le proposte che
arrivano dal Pd, dal Job Act e le relative
misure per creare nuovi posti di lavoro,
alla legge elettorale, alle riforme istitu-
zionali, al taglio dei costi della politica.
«Se noi dobbiamo dare il nostro appog-

gio al governo, il governo dovrà avere
una forte impronta Pd, altrimenti me-
glio voltare pagina», è il ragionamento
che fa il sindaco da Palazzo Vecchio.
Renzi non ci sta a farsi logorare e a far
logorare il Pd per altri quindici mesi ed
è il motivo per cui ha deciso di far slitta-
re l’incontro con il premier a dopo la
segreteria Pd. Per alzare la posta con il
Ncd e per andare a Palazzo Chigi con
un mandato pieno del partito a imporre
una tabella di marcia e una svolta da
qui a tutto il 2014.

I messaggi che i renziani mandano a
Palazzo Chigi sono chiari: un pressing
costante, malgrado l’opera di continua
mediazione che cerca di fare il ministro
Dario Franceschini, renzian-lettiano,
ma prima di tutto di vecchia scuola de-
mocristiana. Ieri è partito dal Senato
l’ennesimo colpo ad Angelino Alfano,
chiamato in causa dal prefetto, ormai
in pensione, Giuseppe Procaccini, circa
il caso Shalabayeva. Proccacini, allora
capo di gabinetto del ministro Alfano,
in un’intervista a Repubblica, di fatto

smentisce il ministro affermando che
era a conoscenza della caccia ad Abl-
yazov, ritenuto un terrorista pericolo-
so. «Aspettiamo Alfano in Aula sul caso
Shalabayeva. Il ministro dell’Interno
disse che nulla sapeva dell’operazione
della polizia kazaka, il suo ex capo di
gabinetto, Procaccini, fornisce una ver-
sione completamente diversa. Il Parla-
mento deve sapere se il vicepremier ha
detto la verità o ha mentito», scrivono i
senatori Roberto Cociancich ed Isabel-
la De Monte.

Ma gli attacchi al Ncd arrivano an-
che su un altro fronte: la legge elettora-
le. «Il Ncd scopre le carte: vuole ritarda-
re la riforma della legge elettorale ten-
tando di allungare in conferenza capi-
gruppo i tempi per la calendarizzazio-
ne in Aula», denuncia la renziana Lo-
renza Bonaccorsi insieme a Federico
Gelli e Ernesto Magorno. Un pressing
sul vicepremier in vista della stretta sul-
la riforma elettorale che Renzi intende
condurre in porto il prima possibile
aprendo a tutti, Berlusconi compreso.

Il presidente del Consiglio
Enrico Letta col mimistro
dell’Economia Fabrizio
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Scelta Civica in pressing sul governo.
La nuova Tasi è «indigeribile», e loro
non la voteranno. Chiedono, in asse
con il sindaco di Torino nonché presi-
dente dell’Anci Fassino, un tavolo che
ridefinisca in tempi rapidi, entro fine
mese, il peso delle detrazioni fiscali e il
gettito compensativo per i Comuni suc-
cessivi all’aumento delle aliquote. Il se-
gretario del partito, Stefania Giannini,
chiarisce che neppure mettere la que-
stione di fiducia porrebbe Letta al ripa-
ro: «Voteremmo contro».

È l’ennesima grana per l’esecutivo,
ancora scosso dal pasticcio sugli scatti
degli insegnanti. Il ministro Graziano
Delrio spera che «gli amici di Scelta ci-
vica ci ripensino. Noi non possiamo so-
prattutto per i cinque milioni di fami-
glie che non pagavano l’Imu perché a
basso reddito, e senza queste detrazio-
ni sarebbero costrette a pagare. La que-
stione è semplice: distribuire in modo
equo la pressione fiscale».

Il caso era già nell’aria, ma Scelta ci-
vica lo ufficializza con una conferenza
stampa al Senato a cui partecipano, ol-
tre a Giannini, i capigruppo Andrea Ro-
mano e Gianluca Susta, ed Enrico Za-
netti. È un avviso all’esecutivo. L’ulti-

mo, che arriva nel pieno della trattati-
va che il premier sta conducendo per
portare a termine il suo «Impegno
2014» all’interno della coalizione.

I montiani hano già alzato la voce
chiedendo un rimpasto (per l’esattezza
«riequilibrio della squadra») che asse-
gni loro uno dei due ministeri che consi-
derano cruciali: il Lavoro e lo Sviluppo
economico, per Pietro Ichino o pro-
muovendo Carlo Calenda.

SOSPETTI
E dunque, c’è chi legge l’aut aut sulla
nuova tassa sulla casa come un monito
a non dimenticarsi di loro, visto che
Letta temporeggia e Alfano, con i suoi
cinque ministri, di dimagrire non ne
vuole sapere.

«Non è a rischio la maggioranza - ras-
sicura Romano - Letta apra un tavolo e
ricorra a un metodo diverso. Siamo cer-
ti che sia iniziato un percorso di rilan-
cio del governo». Insomma, per Scelta
civica la «fase due» non si è aperta con
il discorso di fine anno di Letta ma de-
ve ancora materializzarsi nei fatti. «Ie-
ri Brunetta ha chiesto le dimissioni di
Saccomanni, oggi lo ha fatto Nardella
(poi correggendosi, ndr) - ragiona un
montiano - se Letta non si dà una mos-
sa finirà accerchiato. Il suo è un immo-
bilismo che preoccupa».

A sua volta, Palazzo Chigi è preoccu-
pato per le mosse dell’alleato. Il pranzo
di Renzi con Monti, la plateale sintonia
sul Jobs Act. Ieri le parole di Linda Lan-
zillotta, che ha evocato per il segreta-
rio del Pd la «prova del budino» che fu
di Tony Blair. Relazioni pericolose per
l’ala di governo del Pd, che sospetta

“tentazioni renziste” nel gruppo parla-
mentare. Giannini ha ribadito che, no-
nostante l’abbandono del padre nobile
Monti, il partito intende proseguire la
sua strada autonoma all’interno della
maggioranza. Ma in Transatlantico c’è
chi scommette su una futura conver-
genza con Renzi.

Tesi smentita dagli interessati. La
battaglia sulla Tasi, spiegano, è al servi-
zio dei cittadini. «Questa è l’ennesima
modifica alla tassa sugli immobili - ha
spiegato Zanetti - abbiamo deciso di
puntare i piedi perché siamo consape-
voli che non sarà l’ultima. Aumentan-
do le detrazioni per le famiglie numero-
se e a basso reddito si toglie al sistema
dei Comuni un miliardo-un miliardo e
mezzo di gettito che diventerà un altro
problema da risolvere». Proteste an-
che sul metodo: «C'era tempo di fare
un lavoro accurato, noi non coinvolti
perché non siamo presenti al ministe-
ro dell’Economia, ma ci siamo ritrovati
a fine novembre con un testo estrema-
mente deludente».

SPOSTARELESCADENZE
Insomma, per i montiani il risultato del
lavoro fatto dal governo è fallimentare.
«Si tratta - spiegano - di una sedicente
imposta unica comunale, con un’enne-
sima denominazione, frutto della som-
matoria di Tari, Tasi e Imu, un’autenti-
ca presa in giro perché la Tari è la ride-
nominazione della Tares e la Tasi, anzi-
ché essere un’imposta sui servizi, co-
munali è una sorta di Imu2. Infine
l’Imu continua a essere un’imposta pa-
trimoniale forte, un misto tra quanto
viene destinato ai Comuni e quello che
va allo Stato, generando confusione tra
i cittadini sul prelievo subito dai diversi
livelli di governo». Obiettivo: spostare
le scadenze al 16 giugno per chiudere
definitivamente la partita.

Economia, diritti, riforme:
Renzi preme sul governo

Scelta civica: sulla Tasi pronti a votare no alla fiducia
● Giannini: «Così la nuova tassa sulla casa
è indigeribile. I Comuni non ce la fanno»
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Passa la riformadellacustodiacautelare.ControsoloLegaeM5S
Con290voti a favore, 13 contrari
(LegaNord) e95 astenuti (Movimento
CinqueStelle), l’aula della Camera ha
datovia liberaallapropostadi leggedi
riformadella custodiacautelare che
orapassa al vagliodelSenato.
L’obiettivoè chiaro: restituire naturadi
extremaratio alla carcerazione
preventiva, rendendopiùstringenti i
presuppostie lemotivazioni, limitando
ladiscrezionalità delgiudice e
ampliando lemisurealternative. Niente
prigione,adesempio, se in corsodi
processobasteranno ildivietodi
esercitareuna professione e il ritirodel
passaportoo l’obbligo didimora.Per la
carcerazionesi dovrà contodelle

«situazionidi concreto e attuale
pericolo,anche in relazionealla
personalitàdell’imputato». Per
DonatellaFerranti, presidente della
CommissioneGiustizia a Montecitorio
eprima firmatariadella propostadi
legge, si trattadi«un buonpasso
avanti, che rafforzaulteriormente le
garanziea tutela della libertà
personale». Il principio ispiratoreè che
leesigenzecautelari nondebbanomai
essereapplicate in funzione di
anticipazionedellapena. E inquesta
ottica«quello votatoè un testo
equilibrato,cheriescea tenere insieme
daun lato ilprincipiodella
carcerazionepreventiva come

extremaratio e dall’altro la tuteladelle
vittimee lasicurezzadei cittadininei
confrontideigravi reati», prosegue
Ferrantiauspicando un passaggio
veloceal Senatoe parlando di «una
riformastrutturalechepotrà anche
inciderepositivamentesul
sovraffollamentocarcerario, maè
soprattuttoun provvedimento
indispensabileper ripristinareuna
culturadelle cautelepenali fondatasul
pienorispetto delprincipiodella
presunzionedi innocenza e sulla
necessitàdi una valutazione, caso per
casoe senza automatismi,delle misure
più idoneeagarantire le esigenze
cautelari inattesa disentenza».
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«Se dobbiamo dare
il nostro appoggio,
il governo dovrà avere
una forte impronta Pd»

● Nardella contro Saccomanni: «Al Tesoro serve
un politico». Poi si corregge: «Nessuna polemica»
● I renziani riaprono anche il caso Shalabayeva:
«Occorre chiarire se Alfano ha mentito»
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